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I cambiamenti nelle tecniche e nei modi dell’alleva-
mento, della produzione casearia e dell’agroalimen-
tare degli ultimi decenni hanno indubbiamente rivo-
luzionato in modo molto forte anche la concezione 
degli spazi per le relative strutture. 
La differente gestione dei pascoli e degli alpeggi ha 
reso obsolete numerose malghe anche a causa della 
difficoltà di accesso e della difficile adattabilità dei 
vecchi edifici ai nuovi standard igienico-sanitari e del-
le esigenze della produzione moderna. Ciò ha portato 
inevitabilmente a un progressivo abbandono degli al-
peggi storici e alla sempre maggiore diffusione della 
prefabbricazione per far fronte al forte aumento del 
numero dei capi di ogni azienda e alla meccanizzazio-
ne della produzione. 
Nell’ambito dell’architettura si è parlato molto di 
riuso delle malghe storiche, si veda a tal proposito 
l’interessante mostra/catalogo intitolata “La stalla in 
disuso”, a cura di Susanne Waiz, esposta nei Grigioni 
e in Alto Adige tra il 2010 e il 2011, concentrandosi 
però sul tema della loro riconversione in residenze o 
strutture ricettive. 
Oggi, il ritorno a una produzione casearia più atten-
ta alla qualità e alla specificità del prodotto riporta 
al centro anche il tema del valore architettonico dei 
manufatti. Questo diventa infatti un elemento fon-
damentale all’interno di una visione di ampio respi-
ro che vede la qualità degli edifici profondamente 
intrecciata con quella paesaggistica, ambientale, 
dell’allevamento e della produzione. 
Sempre più numerosi sono i casi virtuosi nelle Alpi 
che – pur percorrendo soluzioni attente alla soste-
nibilità economica ed utilizzando materiali comuni 
nell’edilizia (legno, lamiere ecc.) – pongono maggio-
re attenzione all’inserimento nel contesto paesag-
gistico, al rapporto con le preesistenze e gli edifici 
circostanti, all’incremento della qualità dello spazio 








animali attraverso il controllo della luce e dell’aria. 
Uno dei primi progetti sulle alpi a fare della stalla un 
tema di architettura contemporanea è stato senza 
dubbio quello di Gion Caminada per le stalle Sut Vitg 
a Vrin nei Grigioni. Il progetto si caratterizza per la 
grande attenzione all’inserimento della nuova struttu-
ra nel contesto del villaggio: anziché un volume uni-
co è stato ripartito in più corpi collegati, adagiati alla 
stessa quota sul pendio, al fine sia di separare le fun-
zioni sia di rispettare le piccole proporzioni che carat-
terizzano gli edifici della zona. Su di un basamento 
rivestito in pietra a vista poggiano i tamponamenti 
lignei che riprendono attraverso il disegno di facciata 
la tecnologia tipica dello Strickbau. 
Sempre dalle strutture lignee sono partiti i proget-
tisti di Local Architecture che hanno realizzato a Li-
gnières, vicino a Neuchâtel, un interessante edificio 
caratterizzato dalla reiterazione di un portale a ge-
ometria variabile che mantenendo fissa la linea del 
colmo, come vuole la tradizione edilizia locale, crea 
interessanti giochi di aperture sulla facciata principa-
le, entrando in riverberazione con le architetture sto-
riche delle vicinanze. 
Qualche anno dopo gli stessi architetti hanno realiz-
zato una piccola copertura che si addossa all’edificio 
storico e che, in posizione diametralmente opposta 
rispetto alla stalla, va a fare da chiusura all’intero in-
sediamento agricolo. 
Di tutt’altro effetto è invece l’intervento dello Studio 
Guyan+Pally per l’Alp Puzzetta in Val Madel (Svizze-
ra) che riprende l’impianto insediativo degli alpeggi 
della zona disponendo “a gradoni” sul pendio i quat-
tro volumi principali che si presentano ermetici verso 
l’esterno per via del rivestimento in lamiera zincata 
verniciata applicata sulle murature in legno stratifica-
to X-Lam. 
Sempre dello stesso gruppo di progettisti è l’inter-
vento di recupero filologico dell’Alp Stgegia dove è 
stato possibile rimettere in funzione gli spazi dell’an-
tica “Ziegenalp” adattandoli alle esigenze ed ai requi-
siti igienico-sanitari attuali e attraverso un minuzioso 
intervento di ricucitura della tessitura muraria ester-
na e della copertura. 
Da ricordare è anche la virtuosa esperienza del cen-
tro di formazione e consulenza agraria Plantahof di 
Landquart in Svizzera che coniuga ricerca nell’ambito 
della produzione animale e dell’agricoltura di monta-
gna con una significativa attenzione allo spazio e alla 
qualità architettonica. 
Nel 2014 è stata inaugurata la nuova stalla che con 
sistema di stabulazione libera sostituisce quelle vec-
chie che risalgono agli anni sessanta e che erano do-
tate di sistema di stabulazione fissa. L’edificio, molto 
luminoso, è dotato di ampi spazi dedicati sia al rico-
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vero degli animali sia alla ricerca e alla formazione, 
accolti tutti al di sotto del grande tetto fotovoltaico, 
al fine di rendere le attività didattiche e quelle dell’al-
levamento perfettamente integrate. 
Sempre all’interno del Plantahof, Valerio Olgiati ha fir-
mato nel 2012 l’architettura per il nuovo auditorium 
realizzato per ospitare diversi tipi di eventi come wor-
kshop e convegni.
Il nuovo edificio è stato collocato in posizione tale da 
creare uno spazio pubblico al centro del complesso 
e si caratterizza per via della curiosa ibridazione tra il 
monolitico aspetto esterno e le nervature interne che 
creano uno spiazzante effetto di tenda in calcestruz-
zo armato.
Nei territori del nord-ovest italiano, uno dei primi pro-
getti a fare degli spazi per la produzione casearia un 
tema di architettura è quello per la “Tuminera” di Ba-
gnolo Piemonte realizzata a cavallo degli anni settan-
ta e ottanta da Gabetti & Isola.
Residenza, laboratorio e spazi di vendita sono riuni-
ti in un piccolo edificio che presenta alcuni dei temi 
emergenti della poetica degli architetti piemontesi: 
il muro di spina continuo che va a perdersi nel pae-
saggio circostante, l’articolata copertura, il portico in 
montanti lignei, gli effetti compositivi di distorsione 
e di negazione del tema di base come la rotazione 
dell’ultimo pilastro del portico e lo scavalco del muro 
principale fatto dal tetto a padiglione della residenza, 
fino alla reinterpretazione dei materiali locali come la 
pietra di Luserna. 
Ai giorni nostri, merita attenzione il lavoro dell’ar-
chitetto Enrico Scaramellini che, nella montagna di 
Madesimo in Valtellina, sta facendo un sistematico 
progetto di recupero in chiave contemporanea delle 
architetture rurali attraverso piccoli interventi su al-
peggi, casolari ed edifici storici. Ad esempio, di par-
ticolare interesse, è il tentativo di unire la produzione 
casearia con la ricettività e la divulgazione scientifica 
fatto con il Museo del Latte realizzato a Mese dove, 
a partire dalla riqualificazione e dall’ampliamento del-
la vecchia latteria sociale, è stato creato un piccolo 
polo culturale a servizio del paese. 
Più tradizionalista è invece l’approccio di Elena Ber-
tarione che, nel progetto per un deposito/stalla in 
Valle Pesio in prossimità del rifugio Garelli, ripropone 
il tema del “baraccone” d’alta quota con struttura e 
tamponamenti in larice.
Il progetto per il maso Steirer a Pfitsch in Alto Adige 
di Andreas Gruber, candidato al concorso Architettu-
ra in Legno 2015, muove invece dalla reinterpretazio-
ne delle abitazioni rurali tipiche della vallata rielabo-
randone la forma e la compattezza con un linguaggio 
contemporaneo che ha nel trattamento dell’involu-
cro, realizzato attraverso il fitto accostamento di do-
ghe di larice appena sbozzate, la sua peculiarità. 
Ricordiamo infine il recente concorso bandito dalla 
Latteria Sociale Valtellina a Postalesio in provincia di 
Sondrio per la riqualificazione e ampliamento dell’e-
dificio esistente finalizzata a ricavare un nuovo punto 
vendita, un museo, un ristorante e una sala per eventi. 
Il primo premio è stato aggiudicato dai Piuarch che, 
ispirati dai bassi e compatti edifici tipici delle malghe, 
hanno disatteso la richiesta del bando, che richiede-
va la sopraelevazione della preesistenza, proponen-
do un unico volume sviluppato in lunghezza all’inter-
no del quale si trovano gli spazi di vendita e di lavoro. 
La scelta di disporre gli spazi su di un fronte unico ha 
consentito di razionalizzare l’assetto distributivo, di 
migliorare accessibilità e visibilità e di aumentare la 
flessibilità di utilizzo. 
Anche se al di fuori del contesto alpino, e dunque 
con problematiche progettuali diverse riguardo al 
tema dell’allevamento, meritano un breve cenno al-
cuni recenti progetti che hanno introdotto elementi 
di innovazione per quanto riguarda la qualità architet-
tonica intesa sia come integrazione con il paesaggio 
che come trattamento degli spazi di lavoro e di rico-
vero per gli animali. 
In particolare si veda la stalla realizzata da F.A.B. nei 
dintorni di Basilea che grazie alla forma e al tratta-
mento della copertura cerca l’integrazione nel pae-
saggio, o la fattoria ad Almere di 70F Architecture dal 
design minimale, fino agli edifici realizzati da De Leon 
& Primmer e 57 Studio rispettivamente negli Stati 
Uniti e in Cile dove la tecnologia del legno è sapien-
temente utilizzata per realizzare involucri traspiranti 
che controllano luce e aria.
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Gion Caminada. Stalle a Vrin, Grigioni (Svizzera), 1999.
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Local Architecture, stalla a Lignières (Svizzera), 2004.
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Local Architecture, stalla a Lignières (Svizzera), 2004.
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Local Architecture, deposito a Lignières (Svizzera), 2013.
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Local Architecture, deposito a Lignières (Svizzera), 2013.
Guyan+Pally, alpeggio Puzzetta in Val Madel (Svizzera), 
2005.
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Guyan+Pally, recupero dell’Alp Stgegia (Svizzera), 2003.
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Strüby AG, nuova stalla a Plantahof, Landquart (Svizzera), 2013.
Valerio Olgiati, auditorium a Plantahof, Landquart (Svizze-
ra), 2010.
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Gabetti & Isola, la “Tuminera” a Bagnolo Piemonte, Cuneo, 
1980.
Enrico Scaramellini, piccola stalla per sei vacche, Madesi-
mo, Sondrio, 2014.
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Enrico Scaramellini, Museo del latte a Mese, Valtellina, Sondrio, 2008.
Elena Bertarione, stalla e deposito in Valle Pesio, Cuneo, 2014.
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Tronco - Baumstamm
100%-sfruttato-verwertet
1. Travi per il tetto - Balken für die Dachkonstruktion
2. Tavole - Rauschalung
3. Tavole con corteccia - Rauschalung mit Rinde
Andreas Gruber, Maso Steirer, Pfitsch, Bozen, 2014.
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Andreas Gruber, Maso Steirer, Pfitsch, Bozen, 2014.
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Piuarch, progetto vincitore per il concorso Latteria sociale in Valtellina, 2016.
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Studio, edificio a uso agricolo, Coelemu, Bío Bío (Cile), 2015.
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De Leon & Primmer Architecture Workshop, fattoria a Goshen (USA), 2009.
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F.A.B. - Forschungs und Architekturbüro, stalla per vacche, Basilea (Svizzera), 2005.
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70F architecture, fattoria ad Almere (Olanda), 2008.
